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Soru si impegni
di più sul lavoro
serve un piano
per l'industria
Il leader del Pdci: non dobbiamo far
fuggire i nostri cervelli e basta
con il precariato. di Fabrizio Meloni

I
l lavoro prima di tutto. E
poi una nuova politica in-
dustriale, nonostante i
dubbi di Soru, un nuovo
modello di continuità ter-

ritoriale che faccia volare tutte
le compagnie, anche, perché no
le low cost. Questo il program-
ma di Claudio Giorgi, segreta-
rio regionale del Pdci, un vero
stakanovista della politica: pra-

3Il segretario regionale del Pdci, Claudio Giorgi

ENRICO LOCCI
Parlamento solo dalla Cdl sarà
una iattura. Il meccanismo è
semplice: le regioni povere sa-
ranno sempre più povere e
quelle ricche sempre più ricche.
Con non più un unico sistema
sanitario nazionale, la polizia
delegata alle regioni e così via. E
questo spiegheremo domani
(oggi, ndr) alla manifestazione
che abbiamo organizzato per
questa sera alle 20.30 al teatro
civico di Castello.
Sono passati dueanni dall'inse-

diamento della Giunta Soru. Lei

che giudizio dà?

Siamo abbastanza soddisfatti.
Ma ci sono ancora diverse que-
stioni da affrontare. Prima di

tutto il lavoro: non vediamo un
progetto serio per l'occupazio-
ne e per consentire ai nostri cer-
velli di non dover emigrare. E
poi c'è il piano paesaggistico.
Cosa è che non va?

La salva-coste andava bene. Ma
ora non si può fare un piano del
paesaggio con regole uniformi:
bisogna adattare le regole alle
esigenze e alle caratteristiche
del territorio. Si sa, la Sardegna
è diversa da zona a zona. Infine
l' industria....
Perché,secondo leic'èun futuro

per l'industria nell'Isola?

Certo. E serve una seria politica
di investimenti a favore, sia
chiaro delle industrie, non degli
industriali. E la differenza c'è.■

ticamente al partito fa di tutto,
a parte le pulizie, «ma se rima-
ne un po' di tempo anche quel-
le», scherza lui.
Il risultato delle elezioni a Ca-

gliari è stato deludente. Tutta

colpa delcandidato sindaco, se-

condo lei?

Il risultato è stato disastroso,
ma non credo sia colpa di Gian
Mario Selis. La verità è che nes-

«La salva-coste
andava bene. Ma ora
non si può fare un
piano del paesaggio
con regole uniformi»

suno ha letto correttamente le
primarie: quando un candidato
viene indicato con meno del 50
per cento dei consensi significa
che c'è qualcosa che non va.
Chi ha sbagliato?

Hanno sbagliato i partiti che
hanno voluto fare i primi della
classe: Ds, Margherita e Proget-
to Sardegna potevano rispar-
miarsi la lista unitaria e mette-

re in campo non 40 ma 120 can-
didati. Così 80 sono rimasti fuo-
ri e, si sa, alle amministrative,
questo conta parecchio. Poi, sa-
rebbe stato meglio arrivare alle
primarie con un accordo defi-
nito e largo.
Devolution: perché i sardi do-

vrebbero votare no al referen-

d u m?

Perché questa riforma votata in
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